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AL CHIARISSIMO UOMO 



Io mi accingo, egregio signor Pcssina, a sfogare 
largamente il mio animo con Lei, e da> esprimere fran- 
co e schietto i mici sentimenti su certi punti, capi- 
talissimi , sommi , diballulissimi della filosofia mo- 
derna. Desidero però farlo in guisa, che non mi ve- 
nisse in nessun modo alterala quella calma imper- 
turbabile di giudizio e di spirilo , che e il carat- 
tere di ogni uomo modesto e savio ed accorto. Mi 
lepulerei fortunato se potessi in alcun modo tra- 
sfondere in me nella presente occasione quel ca- 
rattere di magnanimità c superiorità di vedere, col 
quale Cesare Balbo si elevava a giudicare gli Uo- 
mini del suo tempo , e quelli che erano già pas- 
sali. Aon senza ragione dico questo, poiché la Fi- 
losofìa oggi , come sempre per lo addietro , ma 
massimamente oggi , non è cosa così indifferente 
che il favorirne uno ovvero un altro sistema , c il 
non volere o il non sapere intendere V accordo di 
lutti o di parecchi, e dove esso sia riposto e dove 
non lo sia, non debba dirsi cosa che abbia mas- 
sima relazione collo spirito universale che domina 
r età in fatto di politica e di religione e di sapere 
spettante ud entrambe, e nou ne risenta la massima 
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influenza , e non vi si adatti e non vi lasci V im- 
pronta sensibilissimamente. Io mi sforzerò di ino** 
strarlo a Vossignoria nel corso di questa lettera, 
non perchè Ella sia tanto profana a queste mate- 
rie, che non ce ne possa far da maestro, ma per- 
chè ad ogni modo le mie opinioni non sono remo- 
vinili cosi facilmente, e mi è caro renderne, quanto 
meglio e più largamente possa , esposizione e ra- 
gione ad un luminare delle scienze giuridiche, co- 
ni' è la Signoria Vostra, 

10 dunque comincerò ad aprire le mie conside- 
razioni, con fiducia che Ella mi ascolterà benigna- 
mente , e dippiìi si terra la mia lettera come un 
testimonio degli altissimi ossequi! , che io le pro- 
fesso, non meno per la singolare scienza di cui è 
dotata , che pel carattere straordinario di magna- 
nimità e generosità cittadina 7 che luminosamente 
la distingue. 

11 secolo decimonono , egregio signor Pessimi , 
cominciò , si svolse ed or si avanza al suo ter- 
mine in modo da doversi numerare tra 1 secoli più, 
rinomati e splendidi della Provvidenza sopratuU 
to in Italia. Ma i due falli più grandi e salu- 
tari , che sono come la somma di lutti gli al- 
tri , e che spiccarono maggiormente in tempo 
a noi vicinissimo , furono T incremento ed il 
trionfo della vera e grande filosofia ; il costituirsi 
ed il trionfare dell' unità nostra nazionale. II trionfo 
dell'unità nazionale fu effetto del trionfo precedente 
di una grande filosofia ; ed esso trionfo della na- 
zionale unità una volta avveralo e compiute fe' trion- 
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fare maggiormente la filosofia e la sollevò a sn- 
Mimissiino sialo. E questo avvenne solo perche la 
libertà civile c politica conseguila generò la libertà 
del pensiero e vi s' impresse slnpendamenle, e la 
libertà del pensiero si riprodusse e specchiò in una 
forma non meno salutare ed eccelsa , che Tu la 
libertà della stampa. Ed acciocché leggasi chiaro 
e francamente lutto questo , io prego , onorevole 
signor Pessina , i mici lettori a considerare come 
già più di otto lustri di clà or sono scorsi che 
6orse nella nostra penisola un grandissimo ingegno, 
il quale colla unilà del pensiero e dello scibile da 
lui ad ogni costo volata e cercala precesse ed inau- 
gurò ed n IlVeilò i grandi desiderii, i grandissimi e 
generosi sforzi, che ebbero per effello il più grande 
avvenimento che sia stalo tra noi da diciotlo secoli 
in qua. Si suol dire , che Y unilà del pensiero è 
specchio dell'unità della vita. Ma si consideri che 
pur rimanendo vero questo che si dice , è anche 
più scientificamente vero, che l' unità della vita 
c specchio dell' unilà del pensiero ; che come la 
parola è specchio dell'idea, cosi V unità civile na- 
zionale è specchio dell' unilà del pensiero specu- 
lativo anche nazionale. E poiché il pensiero di na- 
tura sua generando la parola, la precede sempre, 
c ciò si verifica ordinariamente negl'ingegni d'in- 
dole sintetica, così fu che in Italia, madre feconda 
sempre mai d' ingegni alti e sintetici si verificò nel 
nostro secolo questo gran fallo che 1' unilà del 

{ensicro precede e generò V unilà dei popoli , e 
iucenzo Giobcrli fu colui che si travagliò d'allor- 
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no a quella grande unilà di pensiero , che si ma- 
nifestò nelle sue opere, la quale nelle opere me- 
desime di lui, in quanto civili e politiche, fu che 
si specchiò. Ma perocché, siccome vedremo, que- 
sto grande scrittore e cittadino, prese abbaglio in- 
torno a quella compiuta e sana unilà di scibile a 
cui si sforzava di sollevarsi, così fu che anche la 
vera unità civile e politica venne da lui mal com- 
presa e quindi perduta di vista ; quindi fu che, ri- 
prendendo quella unità nazionale , che ora godia- 
mo a costo del sangue di tanti Italiani e stranieri 
atterrali sul campo delle grandi battaglie del nostro 
risorgimento, egli propose la Confederazione. 

Del resto, giacche vogliamo parlare di Gioberti, 
sia per sò solo che in rapporto ad altri non me- 
no grandi di lui , prendiamone a considerare di- 
rettamente le sue intenzioni i suoi scritti ed i suoi 
meriti in generale come filosofo, e come cilladino. 
Ciò faremo brevissimamente, per indi poi metterci 
all' impresa di considerare in modo piò largo e 
comprensivo lo slato della Filosofia in Italia , in 
quanto questa scienza ha massime relazioni colla 
politica e colla religione, ed in quanto il suo pro- 
blema principale eh' è la conoscenza ne risolve tulli 
gli allri. E questo passaggio da Vincenzo Giober- 
ti come individuo allo stalo universale della filoso- 
fia cercheremo di fare che avvenga in modo sem- 
plice e naturale. 

Alla mente elevala di queslo grande scrittore due 
problemi si affacciavano da risolvere uniti per stret- 
tissimo modo, in guisa che ne componevano un so- 
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Io, quello di coordinare nella sua mcnlc intorno 
ad un centro universale lullc le innumcrabili ve- 
rità sparpagliale nello scibile; e quello di mostra- 
re agli allri come tutte queste verità si derivas- 
sero da quel centro e spandendosi come tanti rag- 
gi air intorno empissero di loro luce tutta la ci- 
viltà c la vita; il modo cioè di formare la scienza 
c di spiegarla, o ancora il principio della scienza ed 
il suo metodo. Naturalmente quel cammino che a- 
icano tenuto le vcrilà nel condursi attorno al loro 
centro dovevano ripetere nel partirsene e spandersi 
lungi da esso. Quindi poiché Gioberti ammetteva 
un solo principio della scienza , ammise anche un 
solo metodo. 

Oltre a questo , Gioberti un* altra quistione 
trattò e volle risolvere , la quislionc dell* origine 
delle idee, c come in quanto al metodo , benché 
si fosse studialo di armoni zarc supernamente nelle 
sue opere la Creatura ed il Creatore, falli col di* 
sconscere la Creatura e riconoscere solo il Crea- 
tore; cosi quanto alle idee disconobbe ugualmente 
quello che vi era di elemento umano e riconobbe 
unicamente 1 elemento divino. Questo accordo da 
Gioberti mal compreso e spiegato tra lo spirito 
umano e Dio nella conoscenza risponde sotto altra 
forma al potere divino ed umauo, ossia ecclesiastico 
e civile nel T interno della nazione italiana , ali* ac- 
cordo tra la scuola dei Meccanici e quella dei Di- 
namici in Fisica, tra la ragione e la rivelazione , 
tra la scuola filosofica alemanna, e la scuola filo- 
sofica italiana. Ma si noli, tulli questi diversi ac- 
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cordi si spiegano tulli, quan Io si sia spiegalo rac- 
cordo dell' elemento divino ed umano nella cono- 
scenza, c perocché Gioberti mal comprese c male 
spiegò r accordo del divino e dell' umano in que- 
st'ultima, mal comprese per conseguenza ancora e 
male spiegò Y accordo della ragione colla rivela- 
zione, e non superò il razionalismo; mal comprese 
c male spiegò l accordo dell' Ente Tulio coli' Enle 
Crealore e rimase inferiore ad Hegel; mal compre- 
se e male spiegò V accordo dell' elemento civile 
colf elemento spirituale nel governo della nazione 
italiana, e voleva il Papa capo della confederaz ; o- 
no, e non combattette il dominio temporale della 
chiesa. Quindi Gioberti rimase inferiore al suo se- 
colo ne andò a pari col progresso non solo ita- 
liano ma Europeo, che ora la Dio merce ha com- 
pito un tale sviluppo e giunto ad un' altezza 
tale, da cui Io scienziato può spaziare colla vista 
in guisa da abbracciare so ilo il suo sguardo di- 
dolio secoli di avvenimenti. Quello che fu di Gio- 
berti fu presso a poco di Antonio Rosmini, ma 
quest' ultimo si era spinto un poco innanzi a lui, 
e, oltre a che comprese ir.cglio e risolvè il pro- 
blema della conoscenza, nelle cinque piaghe di S. 
Chiesa fe quanto polca farsi da uno che volea bensì 
la Chiesa riformala, ma il potere temporale per- 
sistente, o almeno non lo combattè. Qualcuno for- 
se mi dirà che io a tal modo offendo la fama di 
Vincenzo Gioberti e lo abbasso di mollo innanzi 
al suo secolo. Ma io rispondo, che, a prescindere 
dal vedere quanto ed in che senso quello che io 
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dico influisca a scemare la stima che gì' italiani 
hanno di Gioberti, io col dire la verità non offendo 
nessuno, e se non la dicessi offenderei la mia pa- 
tria, e mi renderei degno di biasimo grandissimo. 

Del resto se la grandezza del filosofo Vincenzo 
Gioberti non fu uguale a quella del suo secolo gli 
fu di un grado solo inferiore, e noi possiamo glo- 
riarci di avere avuto in lui uno dei più illustri 
cittadini e patrioti , ed uno dei più dotti italiani 
del secolo decimonono. Vincenzo Gioberti , onore- 
vole signor Pessina, rimarrà immortalmente bene- 
merito della sua patria , e si godrà per sempre 
nella terra il titolo glorioso di cattolico liberale. 
E tra gli altri pregi di lui il più smisuralo ed ec- 
cellente sa Ella qual sia per me? Quello appunto di 
essere slato un Filosofo clic nell'accordo dell'elemen- 
to divino ed umano nella conoscenza inlese di spie- 
gare e spiegò tulli gli altri accordi su numerali , 
e se in tutto il resto rimase inferiore al suo se- 
colo, come dicemmo, in questo gli fu uguale, che 
rese la filosofia di un' importanza civile e nazionale, 
ed augurò coli' unità del pensiero F unità della Na- 
zione, come pur sopra si disse. Ecco , onorevole 
signor Pessina, delincati con brevi termini i meriti 
di Vincenzo Gioberti, la cui memoria mi è cara , 

Suanto mai possa essere a tulli cara la memoria 
i un altissimo e benemeritissimo ingegno , e di 
un cuore cristianissimo e libéralissimo. 

Ma dacché a me non conviene dipartirmi mollo 
dal soggetto che a me medesimo ho proposto in 
questa lettera, di contemplare ed esporre alla pre- 
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senza di Vossignoria lo sialo della filosofìa moder- 
na principalmente in quanto filosofìa, io lasciando 
perciò ogni allra riflessione per ora in materia di 
politica c religione alla filosofìa ritorno, e mi met- 
to a considerare perche Gioberti in (pianto al prin- 
cipio ed al metodo ed in quanto all' origine delle 
idee errò e si confuse e lasciò mal risoluto di pro- 
blema della conoscenza. Ed e inutile già che le 
avverta quel che poteva anche dire fin dal princi- 
pio, che in questa lettera io mi discosto alquanto 
dallo siile arido , che ordinariamente adopero nei 
mici scritti , sia per non dar tedio a Vossigno- 
ria, che per ristorare ancora il mio intelletto stan- 
co per avventura di speculazioni , in cui gli è con- 
venuto di entrare per soddisfare alle esigenze del- 
l' arbitrio risoluto a far clic non si lasciasse ncir o- 
seurità ed incertezza alcuno dei problemi che io 
vado risolvendo nel mio silenzio. 

E cominciando perciò io dico, che se Gioberti 
slimò che solo un principio fosse buono nello sci- 
bile e solo un metodo, cioè il principio dell' Enlc 
Creatore, e il metodo da lui delio ontologico , fu 
questo per due motivi : un motivo di fatalità , un 
«Uro di errore. In qnanlo al primo si ha , che 
egli pugnò accanitamente con Rosmini e volle sop- 
piantarlo , perchè si accorse che quest' ultimo 
avea dato tulio il luogo all' Ente , e negatolo in 
in lutto v\ Creatore. Egli per riparare a questo di- 
fetto, deironizzò in tutto l'Ente, ed intronizzò uni- 
camente il Creatore. In lutti due i casi non era un 
personaggio vivo e sano quello che sedeva sul tro- 
no, ma un corpo morlo ed informe, che non aven- 
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do vita non la infondeva di attorno a se, e quindi 
fu che nò Gioberti ne Rosmini svolsero e spiegaro- 
no il gran concello che racchiude tutto lo scibile. 
Ognuno di essi avrebbe dovuto non negare quello 
che l'altro sosteneva, ma attenersi all' accordo dei 
due termini posti in cima uno da ciascuno. Impe- 
rocché I' Ente Umil ino ò accordo dell'Essere e del 
Creatore, ed esso solo caccia finori dal sua seno 
tutto lo scibile. Ma perchè di entrambi nessuno si 
avvide che il principio dell' Unilrino era quello che 
solo dovea da essi venire consideralo come il ve- 
ro principio supremo dello scibile ? Perche non 
intesero , o , per dir meglio , non consisidcraro- 
110 nell' allo , che lutlo 1' Universo , in quanlo 
comprende lo spirilo la natura e le manifesta- 
zioni tulle di lutti e due , è tulio un armonia 
in se slesso, e se entrambi convenivano che esso 
non esisteva per sè, capilo quello, avrebbero capito 
anche che un teatro di armonia non poteva essere 
che riproduzione di un' armonia superiore , e che 
quindi il principio che avrebbero dovulo assumere 
nella impresa di spiegare lo scibile dovea essere 
qualche con di molteplice ed armonico in sè stesso, 
qualche cosa di vario nell' uno , dovea essere in 
breve 1' Ente non in quanlo Essere solamente, non 
in quanlo Creatore, ma Y Ente in quanto Unilrino, 
o, che è lo slesso, P Enle in quante Ente. Ecco 
designali brevemente i due molivi , pei quali la 
menle altissima di Vincenzo Gioberti , benché im- 
mota ed impcrlurbaln, quanto le era possibile, tra 
le onde dei combattimenti terribili, che quegli eb- 
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be a sostenere contro i suoi avversarli, non arrivo, 
come maestosa nave per oceano burrascoso, alla me* 
ta desiderala, ma a metà del cammino spnn per* 
che inghiottita dai vortici profondi di quello. 

Quello stesso motivo , per cui egli travide nella 
scelta del principio supremo dello scibile, lo fé an- 
cora travedere nello spiegar che fece a se slesso 
il significalo genuino ed assoluto della parola Prin- 
pio. Perocché egli non considerando che la natura è 
in se stessa armonia, e come (ale una immensa som- 
ma ed un non meno immenso intreccio di mutui 
rapporti, di mutue azioni e passioni, di vicendevoli 
inlinili movimenti , nemmeno potò intendere come 
1 ti i La si conlicne in ciascuna parte di se stessa, e 
come da ogni punto si può guardar lulla, e tutta 
si può spiegare anche profondamente, prendendo lo 
mosse da qualunque punto anche minutissimo. \ 
lai modo disconobbe il sublime metodo dei rappor-» 
ti, e menò strazio ingiustamente di quelli che egli 
per la prima volta chiamò psicologi. E finalmente 
non avendo riconosciuto 1' accordo e la coesistenza 
del metodo degli Ontologi e quello dei Psicologi e-» 
ra naturale che non riconoscesse quello che è il 
punto del loro accordo e della loro coesistenza , 
che è esso stesso un terzo metodo. 

L'aver Gioberti disconosciuto, egregio sig.Pcssina, 
questa triplicità di melodi per lesplicamenlo dello sci* 
bile, fu cagione (diciamolo incidentemente) che disco- 
noscesse ancora, e per conseguenza la triplicità di go«* 
verno eh e in Italia i il governo puro temporale, il 
governo puro spirituale ed il governo di mezzo a 
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tulli i due; che partecipando dell'imo e dell'altro 
non e però nessuno di essi ed è affidalo in comu- 
ne al capo della Chiesa e quello dello Sialo , dei 
quali ciascuno deve tutelare sostenere e vantaggiare 
quanto può i drilli dell' altro, donde nascerebbe la 
conseguenza che Dominio temporale, assolutamente 
parlando, per la Chiesa non esiste. Ecco la Filo- 
sofia specchiala nel drillo interno nazionale , ecco 
la menle del Filosofo che addiviene mente di poli- 
tico, ma sventuratamente, nel caso di Vincenzo Gio- 
berti, a danno dello verità del paese. 

Arrivali a tal punto, onorevole signor Pessina , 
ci conviene allargare la vista e niellerei a consi* 
derare lo sialo della filosofia non più in Giober- 
ti solo ma in tulio il secolo : è necessario in- 
gomma , che , siccome fu stabilito a principio di 
doversi fare, dopo aver in certo modo fissalo un 
centro a cui riannodare tulio il molo del pensiero 
filosofico italiano, prendiamo a riguardare e per-» 
correre piti largamente la sfera di questo gran 
molo medesimo, nel quale è incarnala l'immagine 
di lutto il molo civile e nazionale italiano del pre- 
genie secolo, £ noi non faremo in tulio il resto di 
questo ragionamento che svolgere in modo più ampio 
e sollo un punto più largo di veduta i concetti che 
nel dir di Vincenzo Gioberti abbiamo accennalo sola- 
mente, E per regolarci con un certo ordine fisse- 
remo tre punii , pei quali far passare le nostre 
considerazioni, rispondenti alla scienza, alla reli- 
gione ed alla politica, i quali saranno: 1.° Lolla 
dei psicologi cogli onlologi , e degli uni e degli 
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altri coi Panteisti : 2.° Lolla della ragione colla ri- 
velazione: 3.° Lolla della Chiesa collo slato. Di questi 
due ultimi punto noi non discuteremo largamente , 
ma applicheremo ad essi brevemente quei princi- 
pi i, che nel primo punto dimostreremo , facen- 
do noti i nostri dcsidcrii e le nostre aspirazioni 
in fatto di politica con tutta quella franchezza e liber- 
berla di animo, che deve essere il distintivo dio- 
gni italiano, che ami il bene della palria e 1' in- 
cremento della civiltà in generale. Dappertutto poi 
scopo e corona del nostro dire sarà di mostrare 
1' accordo che intercede Ira le diverse scuole in 
ogni genere di pugna morale o intellettuale. 

Cominciamo dal primo punto. Tutte le volle che 
io considerando i dissidii che regnano tra lo psi- 
cologismo , r ontologismo ed il panteismo , cerco 
d' investigarne una ragione, o almeno una immagi- 
ne nella vita civile e politica, non ne ritrovo altra 
da quella per la quale sono in dissidio mortale e 
furono in dissidio quasi perenne tra loro la Chiesa 
e lo stalo. Ma perocché della politica ho deciso 
di non parlarne, onorevole signor Pession, che al- 
l' ultimo lascio slare per ora questo raffronto e non 
mi curo di mettere in luce questa corrispondenza 
ira la vita e la scienza innanzi tempo , ed atte- 
nendomi alla scienza unicamente , dimando a me 
slesso : quesli tre grandi sistemi , in quanto tulli 
c Ire cercano di spiegare il problema della cono- 
scenza, quale elemento rappresenlano personiGcato 
in essi circa Y elemento sommario, il quale è a co- 
noscenza medesima ? Lo abbiamo detto od accen- 
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nato innanzi, che sono : il divino , I' umano ed il 
termine del loro accordo. Separale V ontologismo 
dallo psicologismo, e non vi verrà dato più d' in- 
tenderne la ragione, ed oltre a ciò lo ridurrele ad 
un essere tronco e deforme ; separate lo psicolo- 
gismo, e farete anche di esso un che sia senza ra- 
gione, senza integrila e senza vita. Separale tutti 
e due dal Panteismo, e non solo lascerete un gran 
molo nella scienza, ma nemmeno potrete in chiara 
guisa intendere 1' accordo di quegli altri due si- 
stemi. Separate all'ultimo il Panteismo dallo psico- 
logismo e dall' ontologismo, e ne farete un mostro 
sotto tulli i riguardi. Si noti pero che questi tre gra- 
di sistemi benché connessi tra loro in guisa che non 
si spiegano uno senza dell'altro, hanno ancora un 
processo indipendente, in guisa che possono sotto un 
rispello esplicarsi separatamente in modo che si può 
mettere in luce ampiamente il lato divino della co- 
noscenza separatamente dagli altri due lati, il lato 
umano a parte dal lato divino e dal lato del loro 
accordo, e il lato di quest'ultimo a parte dal lato 
divino e dal lato umano. 

La gran sentenza dell' ontologismo è posta tut- 
ta in questi termini : 1/ anima è in contatto imme- 
dialo colla verità, e questo contatto si addimanda 
intuito. Lo psicologismo dice d'altra parte: la men- 
te umana ha per sua naturale attività la formazio- 
ne delle idee. Il panteismo finalmente di fronte al- 
l'uno ed all'altro esclama: tutto l'Universo in quan- 
to conosciuto è un prodotto della slessa conoscen- 
za, che se ne ha dall' uomo. E poiché, aggiugne 
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ciascuno di questi sistemi, nel formare la scienza 
bisogna pigliare per principio una verità incontra- 
stata ed ammessa da tulli , e clic sia nel tempo 
stesso capace di render ragione di tutto lo scibile 
e di generarlo quasi, io Ontologismo adotto e situo 
a capo dell' Enciclopedia per principio V Ente in- 
tuito, nel quale si apprendono tulle le cose : io 
Psicologismo lo spirilo che genera le idee, le quali 
fanno da fondemcnlo ad ogni conoscenza : ed io 
Panteismo 1' io , in qnalo da esso emana lutto l'U- 
niverso conosciuto. E giacche questi tre sistemi si 
sono posli di fronte 1' uno air altro, e sono decisi 
a mantenere il loro seggio uno contro l'altro, sen- 
za possibile speranza di venire a conciliazione tra 
loro, ascoltiamoli ora di seguilo una per volla, e 
cercheremo poi di accordarli , e di mostrare con 
questo dov' è il difetto di ognuno c il pregio che 
gli corrisponde. 

Ecco come ripigliano gli onlologi : vi ha un 
terribile punto nello scibile , al quale sta ad- 
dalo come ad àncora di salvezza tutta la vita 
morale ed intellettuale dell' Umanità : 1' eterni là 
ed immutabilità di quella norma, ove tutti contem- 
plano sia la giustizia in primo luogo, che, in se- 
condo luogo, tulio ciò che fa da motore e guida di 
ogni allo fisico o morale o religioso e di ogni altro 
genere, in cui e per cui si palesi V esistenza , la 
vita e T incremento di tulli i vantaggi dell'Umanità 
slessa. E questo punto dello scibile non solo ha la 
guarentigia del senso comune a tulli gli uomini, ma 
è rafforzalo da pruovc metafisiche emincnlissime ed 
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inappuntabili. Ed il vero è, onorevole signor Pessi- 
mi, che, siccome Ella m' insegna, i Psicologi mai 
non hanno dato risposta veruna alquanto scria ad 
ogni ragion mento che i loro avversari avessero 
mai usalo a fin di porre in luce quelle pruove. Tulio 
quello su cui si sono mantenuti forti, e si manlcn- 
gono tuttavia Torli contro i gagliardi colpi della 
innumerabile schiera degli ontologi antichi e mo- 
derni, si riduce a questo giro di parole, che esso 
cercano di adornare e colorire quanto meglio pos- 
sono : è vero che la norma della giustizia e o- 
gni altra norma è in se stessa eterna ed immula* 
bile, ma I' anima nostra non è in immediata unio- 
ne con alcun che sia in se e immutabile ed elenio, 
e T immutabilità ed eternità di quella norma la ve- 
de figurala in sostanze mutabili e caduche. Cosa 
ridicola, come' ella scorge, onorevole signor Pcs- 
sina. Imperocché, o ciò che sta di mezzo ali 1 ani- 
ma ed al lume divino e immagine dell' immutabi- 
lità ed eternità del vero, e allora come Ira la lu- 
ce che dipinge la sua immagine su uno specchio 
e r occhio, che contempla la della luce mediante 
lo specchio, non vi deve essere cosa di mezzo, co- 
si nemmeno vi dovrebbe essere mezzo tra l' anima 
e la luce del vero, che specchiasse la sua immu- 
tabilità ed eternità in sostanza mutabile e consi- 
stente nel tempo. Imperocché insomma altro c di- 
re, che la creatura possa fare o faccia realmente 
da specchio , mediante il quale V anima perce- 
pisce il lume divino , altro è che Ira V anima 
ed il lume divino sia posla una creatura. Dunque, 
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conchiudono gli onlologi , se è innegabile questo 
che 1' umana mente sia per diretta guisa illustrala 
da Dio per conoscere la verità, possiamo stabilire 
questo gran fatto , che fa da fondamento nella co- 
noscenza, che T anima intuisce Dio: che perciò fon- 
damento del pensiero e della riflessione e l'intuito: 
che quindi vi e una visione di Dio anche fin da 
quesla vita, la quale benché sia immensamente in- 
feriore di grado e anche di natura a quella visio- 
ne, che di Dio hanno i beali, ò ad ogni costo una 
visione, e la scienza non sa come farne di meno 
senza sprofondare nel nulla. 

Ecco ora che alzano di contro la voce i psico- 
logi , c senza costruire in verità, ma però col de- 
molire abilmente ed ellicacemente l'edifìcio eretto 
dai loro avversarli favellano nel seguente modo: in 
primo luogo il dello di voi onlologi , giacché lo 
esprimete così chiaramente, contrasta terribilmente 
alla rivelazione, la quale insegna, che nemo Duum 
ridil unquam. E poiché voi vi professale cattolici 
siccome noi, abbiamo I' onore di dirvi che conlra- 
dile alla professione che vi vantate di fare in ma- 
teria di religione. In secondo luogo, anche lascian- 
do da parte gli argomenti della rivelazione, ed al- 
lenendoci a quelli che somministrano la Scienza e 
la Logica, vi diciamo e sosteniamo che l'in lui lo, se 
fosse qualche cosa di vero e reale ncll' uomo, da- 
rebbe segni della sua esistenza e realtà allo spiri- 
lo, poiché questi sentirebbe profondamente la pre- 
senza di un sole cosi vivo e riscaldante, coni' è la 
verila , se ne sentirebbe impressionalo e vivificalo 
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ad ogni istante : c la verità insomma , giacche è 
infinita ed è Dio in persona, se fosse innanzi allo 
spirito T attuerebbe incredibilmente, la manterreb- 
be di continuo in ratto ed in sublimità d' intendi- 
mento, e non si verificherebbe giammai che V uo- 
mo per intendere anohe menomamente dovesse pe- 
nare c travagliarsi coli* ajuto della parola. A que- 
sto argomento dei psicologi gli onlologi hanno sem- 
pre dato quella risposta che i psicologi hanno dato 
sempre al loro argomento: vale a dire che hanno 
risoluta quella dillicollà in modo niente serio, soho 
comparsi ridicoli anch' essi per questo lato, per- 
chè, indovinale o lettori , che cosa hanno detto ? 
L'attenzione particolare dell' anima sopra le par- 
ziali verità le fa sfuggire continuamente d' in- 
nanzi e non apprendere o sentire la presenza mae- 
stosa e solenne di tutta la verità. Si pub immagi- 
nare cavillo più grosso di questo, dimando a lei, 
onorevole signor Pessina ? Un ente cosi terribile , 
che è la stessa vita, ed è presentissimo all'anima, 
sarebbe impedito dal far sentire la sua azione sull'a- 
nima istcssa da alti cosi di poco conto e cosi parziali 
di questa ? E poi se ciò fosse vero, quando l'anima 
meno rifletterebbe allora dovrebbe più avvertire la pre- 
senza dell'Ente; quando più invece, dovrebbe sentir- 
la meno. Ora pare che si verifichi tulio il contra- 
rio. I psicologi e gli ontologi sono adunque ca- 
duti nel nulla gli uni e gli altri, i primi per aver 
distrutto di proprio genio il fondamento che li di- 
videva dall'abisso, i secondi perchè sopra una gran- 
di affermazione hanno fondala una graudc nega- 
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zione, che li ha divorati, come il nulla divora Tes- 
sere. Veniamo ora , onorevole signor Pessina , ai 
Panteisti. 

Come i psicologi hanno demolito senza costrui- 
re, cosi i Panteisti costruiscono senza demolire , 
benché a quelli che fanno da clinici di questo 
sistema sembra, che esso dissolva e distrugga lut- 
to T organismo dell' Umanità. Dicono essi adunque: 

Sualunquc realtà, che noi apprendiamo dentro o fuori 
i noi medesimi, se s'immagina per un poco fuori del- 
lo spirilo che la conosce per quella che è in sè 
slessa , e con tulle quelle doli e varietà che in sè 
stessa presenta, più non ha ragion di esistere. In- 
fatti ogni cosa in lanlo è in sè stessa in quanto ha 
una forma sotto cui si nasconde e si rivela , in 
quanto ha cioè una parvenza. Or la parvenza è sog- 
gettiva, benché abbia un fondamento oggettivo , e 
Se si vuol pensare fuori del soggetto e solo nel- 
Y oggetto uon solo non può più esistere ma affa- 
tica la mente a doverla pensare od immaginare , 
non si può insomma nè pensare nè immaginare. Ciò 
importa evidentemente che 1' Universo in quanto è 
conosciuto è tutto un prodotto dello spirilo , che 
conosce, e che I io perciò nel conoscere sè stes- 
so e tulle T allre cose è in quel momento che crea 
e sè stesso e tulle le allre cose medesime. 

Questo ragionamento dei Panteisti è tale , elio 
contiene in sè espresso un sublime significalo che, 
grazie a questa sua straordinaria sublimità appun- 
to, non si è lascialo mai intendere da veruno dei 
nostri, e si è creduto invece da tulli che fosse una 
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magagna, una stranezza. Ma con lui (a la sua ec- 
cellenza questo punto fondamentale della dottrina 
alemanna, che non sappiamo in verità con termini 
quanto simili ai nostri si trovi annunzialo nelle o- 
pere dei più famosi, che la promulgarono, questo 
punto fondamentale della dottrina alemanna circa la 
spiegazione che si vuol fare del problema della co- 
noscenza è fatalmente appoggialo ad un allro punto 
della filosofia in generale, che quella dollrina non 
esprime chiaramente nè concomilaneamente, in virtù 
del quale Y alto per cui Jo spirilo produce e caccia 
dal suo seno in cerio modo la realtà vivente dell' Uni- 
verso da una parte è immagine dell'alto di un Ente 
supremo infinitamente all'uomo superiore, il quale ge- 
nera di se la sua slessa realtà infinita al pari di lui, 
£ che colla sua presenza crea lo spirilo ; e da un' ul- 
tra parie è aflibbiato necessariamente ad un altro 
ulto dello spirito istesso, che come in certo modo 
genera la reallà che è fuori di se , così medesi- 
mamente genera la sua stessa reallà imprimendosi 
e specchiandosi ed affermandosi nell'immagine che 
di se slesso produce su un termine a lui sottopo- 
sto, ch'è il corpo (1). Queste due aggiunte in Ischia* 
rimenlo della proposizione di i Panteisti sono tali 
che fanno rilevare egregiamente e con esalia preci- 
sione la vera natura ed i veri limili di queir allo, 
che essi dicevano provenire dallo spirilo, pel quale 
si allribuisce a costui una dole ed una potenza , 



(I) Vedi il uostro libro intitolato: ì\ Vero delia Trinità appli- 
cato a spiegar la ualura, e I* arte. 
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clic sembra a prima vista enigmatica ed infinita , 
ma che apparisce ben chiara e finita quando si stu- 
dia a lume del concetto dell'immagine dell' tinte; 
mercè il quale si sperde il funesto pregiudizio che 
sembra regnare nel Panteismo , che lo spirilo sia 
esso il creatore dell'Universo nel vero senso ed oc- 
cupi il luogo di Dio. 

E considerando e studiando la natura di esso 
come immagine appunto di questo atto dell' Ente , 
si osserva che esso non ha valore da se solo , 
ma in quanto a ili bina te agli altri alti espressi. 

Qua giunti, onorevole signor Pessina, ci convie- 
ne procedere alla seconda parte del nostro esame, 
eh e quella di trovare nel vario di tutte queste sen- 
tenze il loro accordo , e di scoprire dov' e il di- 
fetto di ognuna, pel quale da sè sola ed esclusi- 
va in ente considerata non regge e non sta. Bisogna 
scorgere insomma come si appuntellano reciproca- 
mente, si sostengono ed armonizzano insieme que- 
ste diverse dottrine, degli Onlologi, dei Psicologi 
e dei Panteisti. Bisogna che caviamo dalle tenebre 
la luce, che costruiamo dopo di aver demolito, im- 
perocché questa è sempre mai la vera arte del dia- 
lettico, di affermare dopo di aver negato, d'innal- 
zare' sulle ruine di un edifìcio un altro edificio più 
solenne e maestoso. Che cosa pretendono gli On- 
tologi di fronte ai psicologi ed ai Panteisti? L'in- 
tuito. Ebbene consideriamo noi questo alto dello 
spirilo indipendentemente dalla maniera loro di con- 
siderarlo, e veggiamo di scoprirne la vera e pre- 
cisa natura, per la quale si possa mostrare falsa 
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ed insussistente 1' accusa clic ni suoi fautori danno 
i psicologi da una parte , i quali dicono che con 
osso è cancellala del tulio 1' attivila naturale dello 
spirilo ed è reso 1' uomo in questa vita simile ai 
beali, i panteisti dall' altra i quali gridano che con 
esso non si spiega affollo il valore e 1' essenza 
del conoscere. 

Or veniamo dunque a noi signor Pessina. L'in- 
luilo è allo necessario o accidentale air esistenza 
dello spirilo ? Vale a dire è un alto al quale è 
concomi tanca siffatta esistenza , ovvero è un atto 
sopraedi fica lo ad essa, in guisa che le vada acci- 
dentalmente congiunto ? Ed oltre a ciò, Io spirilo 
nel conoscere, in forza principalmente del l'i nini lo , 
tulio ciò che v 1 ha d' allorno a lui e in lui di rea- 
le, sia visibile, che spirituale, da qual termine mai 
viene legalo e tenuto in relazione immediata col 
conosciuto, e questo termine donde procede e don- 
de deriva e quale è mai la sua natura ? E quali 
conseguenze derivano da tutto in ogni caso ? 

In primo luogo io dico, signor Pessina, che rin- 
iti ilo sia in se stesso un allo essenziale all'esisten- 
za dello spirilo. E valga il vero. La verità o si 
considera in se slessa, indipendentemente cioè dal- 
lo spirito, che intuisce, ovvero in relazione allo spi- 
rilo ed in quanto fa parte dell'intuito. Nel primo 
caso ella, come infinita, è l'Ente ed è qualche co- 
sa di uno e trino in sè medesima, è l'Ente in quan- 
to Ente, che in quanto tale appunto contiene in sè 
la suprema ragione di tulle le cose. AVI secondo 
caso ella è V idea dello spirilo , poiché in lei lo 
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spirilo rimira e contempla gli arcìiclipi di talli gli 
oggclli, c la norma di ogni operare* Or dimando 
io, signor Pessina, posto clic la verità nell'intuito' 
abbia forma e figura d' idea , V idea se è tale in 
quanto e in relazione collo spirito, può esser tale 
nel tempo stesso fuori di questa relazione? l\o cer- 
io, perebè sarebbe assurdo pretendere due cose ap- 
poste ad un tempo. Dunque ecco già un primo pun- 
to stabilito : che la verità perdura neir intuito co- 
me idea in quanlo e unila allo spirilo , in quanto 
è intuita appunto. In secondo luogo , e questa è 
una dimaada piò forte, che va falla , può V anima 
stare un momento sovra conoscere ne se stessa nò 
vcrun' altra cosa ? Se questo fosse possibile, io di- 
co che le sarebbe impossibile sempre mai ogni 
conoscenza. Infatti ogni conoscenza è sempre espli- 
camento di una conoscenza anteriore- , poiché ha 
per fondamento un* idea, la quale non può non es- 
sere parie di un* idea più larga ed universale. Or 
se l'idea , come si è stabilito , è sempre tale 
in relazione allo spirilo , e Y anima non può ap- 
prendere come idea un' idea senza aver presente 
in pari tempo a se slessa queir idea, die la com- 
prende, dunque vi debbe essere un necessario le* 
game non solo tra 1' anima ed ogni idea che ella 
apprenda distintamele nella verità, ma tra essa ed 
ogni idea che contenga in se queir idea che nel- 
Fallo apprende precisa e distinta. E poiché tutte le 
idee 9 mano a mano succedenlisi si vanno a rifonde- 
rò nella verità, perciò vi ha un necessario legame tra 
T anima e tutta la verità, e per tempo indeGnilamcnle 
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anteriore a qualunque conoscenza, poiché la conoscen- 
za ò tale in quanto si svolge e si determina sempre 
))iù nel tempo ; e se è indefinitamente anteriore a 
qualunque conoscenza , per lo meno si deve dice 
che il primo allo dell' esistenza dell'anima sia con- 
temporaneo al primo allo dell intuito. I n falli pone- 
te che prima fosse esistila un momento, e poi aves- 
se comincialo a conoscere, allora per conoscere in 
qualunque modo, per quanto vago ed indetermina- 
to, lulla la verità in generale, dovrebbe possede- 
re anlicipalauienlc U n concetto superiore alla stes- 
sa verità, il che è impossibile , stante che primi 
di quel momento non era unita alla verità, e quan- 
do anche le fosse stala unita non poteva per mezzo 
della verità avere un concello qiù largo di questa 
medesima. Ei mi pare con ciò di avere sufficien- 
temente dimostralo, che il legame dell'anima con 
Dio neirinluilo e un legame necessario all'esistenza 
di quella, sicché l'anima è creata dalla presenza del- 
l'essere intuito il quale e tale in quanto è e fu sempre 
in relazione immediata con essa anima. Da ciò si 
rileva una conseguenza che ci mena perfettamente allo 
scopo, desideralo, la quale è, che l'essere in in e li- 
te non vede ! essere inluilo propriamente, c se non 
si può dire che non lo vegga in tulto , il vederlo 
che ha luogo è mezzo Ira il vederlo propriamente 
e il non vederlo. Ma che cosa poi sarebbe questo 
mezzo tra una cosa eh' è ed un'altra che non è? 
è il passaggio dall'una all'altra, è il legame dell'una 
coli' altra, e non è necessario che ora ne discorriamo. 
Or dunque, io dico, signor Pcssina,che quelita con- 



2G 

segucnza discende dal principio stabilito. Ed infalli 
il vedere che cosa ò esso mai? È (in alto. Se è 
un allo, è sopracdilìcalo al termine che V opera , 
vale a dire all' esistenza di questo termine. Si con- 
sideri, ad intendere ciò , Y espressione seguente : 
l'anima vede la verità. Qumdo si dice: 1' anima 
vede, sarebbe il dire una cosa conlradilloria ove 
r anima non esistesse, perchè non più Y anima ve- 
drebbe. Se il verbo vedere sta di mezzo all'anima 
di alla verilà , ciò dinoia che esso indica un allo 
i) quale viene dopo dell' anima, che non è essen- 
ziale alla esistenza di lei cioè, che è un allo ac- 
cidentato non necessario. Sia lodalo Dio, adunque, 
la visione, giacche cosi a forza si vuole chiamare, 
che della verilà ha I anima in quesla vita , è una 
visione, che non e visione, non e visione ripeto , 
come À non è B. E perciò cade al tulio quella 
grande obbiezione dei psicologi, alla quale dicem- 
mo che non si potè dare mai risposta seria dagli 
onlologi : obbiezione che veniva fondala sul prin- 
cipio ipotetico appunto , cha Dell* intuito P anima 
wjija la verità. E giacché, signor Pcssina, abbia- 
mo risoluto un nodo, senza intrallencrci di vantag- 
gio attorno ad esso, passeremo a risolverne degli 
altri, ad appianare altri vuoti eh' è lo slesso. 

Imperocché ei non basla I' aver dimostralo con- 
tro i psicologi che l'anima non vede Dio, perche non 
vede Ja verilà : bisogna provare di vantaggio , che 
coll'iiiluilo non va perduta la sua attività naturale, co- 
in' essi lemono. Ed oltre a ciò, se sinora abbiamo 
«coperto essere falla a quel modo la natura dell'in- 
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Unto; dobbiamo scoprire ora come hi conoscenza s'ìiì- 
c a ni nuiiì e |u ceda neiruomo. Or bene: che cosa è 
mai e come mai si vorrebbe che venisse esercì la ndosi 
la naturale 21 Iti vita dello spirilo in quanto intelligen- 
te? E una giusta e grande di 11 in ti là, sig. Pessimi, e 
perciò meritevolissima di esser risoluta, questa dei 
pesicologi, per la quale si vuol mettere in salvo 
una dote inerenlissima allo spirilo in (pianto so- 
stanza. Essi, senza accorgersene forse, lanno richia- 
mo con quella difficoltà al principio di Lcihnizio: 
quid non ayil mbslanliac nomai non mereiai'. 
E questo medesimo principio è quello che ci ser- 
virà di mezzo per risolverla. Dappoiché I' anima è 
una sostanza come tulle le altre , ed ha drillo di 
agire appunto perchè sostanza, e di agire secondo 
il suo grado e la sua natura. Illa la sostanza tu 
generale come agisce ? Agisce imprimendosi. Im- 
perocché qualunque azione di sostanza è niente altro 
che un riprodurre quasi, in determinalo modo e grado, 
di questa sostanza medesima fuori di se la propria 
immagine. II che, signor Pessimi, si prova e dichia- 
ra ancora con ogni sorla di osservazione. Dunque 
anche V anima neir egire naturalmente e, mi si per- 
mette I* espressione, primitivamente, non fa che im- 
primere e generare fuori di se su un soggetto prc- 
sislenle la sua immagine. Il quale soggetto doven- 
do ricevere su di se V alto naturale dell' anima, e 
questo non polendo slare un momento solo senza 
esercitarlo, le deve essere però anche naturalmen- 
te congiunto, e si chiama corpo. Sul corpo dunque 
e dentro il corpo F anima imprime e genera la sua 
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immagine, e percependo questa percepisce se stes- 
sa, e poiché essa, F anima, come elemento risul- 
tante di due altri, che sono l' intuente e l' intuito , 
conserva in sè sotlo questo aspello tutta la verità, 
quindi, onorevole signor Pessina, io ne traggo, la 
conseguenza , che lo svolgimento della percezione 
che r anima ha di sè slessa percependo la sua im- 
magine imporla lo svolgimento di quello che si di- 
ce intuito. Ed esso svolgimento in quanto è inde- 
finito è lo svolgimento e perenne gradualo del pen- 
siero o della ragione. 

Questo meraviglioso fenomeno delio spirito in 
quanto genera fuori di sè nel corpo la sua imma- 
gine, ed in quella contempla e conosce sè slesso, è 
riproduzione ed immagine del fenomeno infinitamen- 
te più sublime dell* Ente in quanto genera sè sles- 
so, e in quanto generando sè di sì; slesso pone sè 
distinto da sè stesso, ed in sè distinto da se stes- 
so contempla la propria immagine. Io ne ho ragio- 
nalo distesamente in un opera, che ho menzionata 
pocanzi. Ecco dunque conciliato l'Ontologismo collo 
Psicologismo. Ora ci conviene passare a conciliare 
tulli e due questi sistemi col ì'anlcismo. E giac- 
ché la lettera è lunga , signor Pessina, c le può 
arrecare fastidio, Ella si fermi colla mente, e re- 
spiri un poco , e poscia io ripiglierò il discorso. 
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Ed è pur vero, signor Pcssina, che spesso la 
mcnle del volgo trascinata meno da errori che da 
pregiudizi! ricusa di accogliere in se certe senten- 
ze di grandissimi uomini, che a lei sembrano stra- 
nezze, ma che pur sono sentenze di straordinaria 
sublimila e tali che rivelano tutta l'altezza e la po- 
tenza dell' ingegno, che le scoprì in particolare , 
e dell' ingegno umano in generale. Uno degli uo- 
mini andati soggetti a questa sorte fu Hegel. E 
buono che, quando si parla per me di Panteismo, 
esso s'intenda personificalo in questo Scrittore, poi- 
che se volessi adoperare un esame deile sentenze di 
tulli i filosofi alemanni, anche grandi, non so quanta 
identità o anche somiglianza si scorgerebbe tra es- 
se. Ad ogni modo vo che si sappia da tulli, che 
per me il Panteismo, tu quanto non è contrario 
in sostanza alla Religione Cattolica Apostolica 
Romana , lo considero solo esposto in Hegel e 
nella Logica di Hegel. Delle altre opere di lui non 
mi curo mollo di rincacciare poiché io non fo 
studio sulla storia della filosofia, ma sulla filosofia. 
E poiché dobbiamo studiare e conciliare il punto 
fondamentale della filosofia di Hegel in quanto al 
conoscere, quel punto che sopra abbiamo riferito, 
con 1' Ontologismo e lo Piscologismo , meniamoci 
senz' altro a quesla impresa. 

La teorica della parvenza , onorevole signor Pes- 
sina , è in sò stessa cosa tanto bella e sublime ed 
importante , che se il sapere umano nou si aggi- 
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rasse su d' altro , clic essa , pure sarebbe da ri- 
putarsi grande e maraviglioso. Le citerò a proposi- 
lo alcune parole del paragrafo 6 della logica di 
Hegel , dove questo scrittore dice : il contenuto 
della filosofia non è altro se non la realtà, quella 
cioè che originata dallo spirilo vivente dà va- 
lore al mondo , sto C esterno , sia V interno della 
coscienza, alle quali rispondono ancora quelle al* 
Ire : il razionale è recite ed ogni realtà è razio- 
nale. In primo luogo io prego coloro , clic voles- 
sero considerare come la teorica della parvenza sì 
spiega [chiaramente con metodo apodittico a lume 
del Vero della Trinità , clic vadano a riscontrare la 
mia opera più volle summentovata, dove troveranno 
quante occorre per esserne persuasi, e per iscorgerc 
come la Religione cattolica non viene offesa per te- 
mo modo da certe sentenze che sembrano offender- 
la, ed invece esaltano e sublimano Y ingegno uma- 
no e cristiano. Ora, signor Pcssina, giacche mi con- 
viene , per interpretare il dello degli alemauni c 
conciliarlo con le nostre dottrine , presentare sotlo 
diverso aspetto questa teorica medesima , ella sarà 
contenta di ascollarmi , e la prima dimanda che lo 
a me stesso è la seguente : al di sotto della par- 
venza neir universo che cosa esiste la quale faccia 
da fondamento oggettivo di essa parvenza ? Punto 
terribile , ma che si veste di una vivissima luce 
a fronte del vero della Trinila , e dietro un' allenta 
investigazione del concetto della parvenza medesi- 
ma. Se la parvenza e la forma sotlo cui si rivela la 
sostanza dell' Universo , tulio ciò adunque , eh' ò 
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nello parvenza è anche nella sostanza. Ma si dirà: 
se tulio ciò eh' è nella parvenza in tanto vi è, in 
quanto la parvenza è parvenza, e la sostanza è 1' op- 
posto della parvenza , come può in essa trovarsi 
ancora quello eh' è in quest' ultima ? Ed io rispon- 
do , se la parvenza è sodo un rispetto opposta alla 
sostanza , 1' è sotto un' altro rispetto identica , o 
per meglio quasi identica , ( non identica propria- 
mente , perchè V è esteriore ) com' è facile ad o- 
gmino d' intendere. E sotto questo rispetto appunto 
lutto ciò che è nella parvenza è nella sostanza. Allora 
si ripiglia contro di me e si dice: ma dunque che cosa 
è in se stesso tutto quello che sta nella sostanza, di- 
verso della parvenza ? Ed io rispondo filialmente : 
se la parvenza è non solo parvenza in quanto che 
rivela al senso la sostanza , ma la rivela anche e 
non meno all' intelletto , come volete che ^intelletto 
apprenda diversamente le cose da quello che le ap- 
prende naturalmente? In somma quello che altri vor- 
rebbe gli fosse spiegato non gli si può spiegare , 
non perchè fosse diffìcile a spiegarsi , ma perche è 
contradizione volerlo spiegare al modo , in cui si 
vorrebbe. 

E giacche è cosi , signor Pessina , la parvenza, 
se ha un fondamento oggettivo da un lato , non 
vuol ella che abbia un fondamento soggettivo dal- 
l' altro lato , in guisa che proceda dallo spirito e 
dall' Universo, così come lo Spirito nell' Ente pro- 
cede dal Generante e dal Generato ? Fin qui ha ra- 
gione quel detto citato di Hegel , che il contenuto 
della filosofia e la realtà , che originata dallo spi- 
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rito vivente dà valore al mondo. Ma mi ascolli Ella 
un poco ora , signor Pcssina. l\ T oi alibiamo nella 
scienza e nella realtà due grandi fenomeni , nei 
quali campeggia la parvenza , 1' Enle cioè , il quale 
in quanlo Enle generando della sua sostanza il Fi- 
glio , in esso conosce e contempla se slesso , di 
guisa che esso Figlio è splendore e figura della so- 
stanza del Padre, è la parvenza del Padre come 
dir si voglia; e 1' Universo, con lo spirilo a capo, 
del quale lo spirilo stesso origina la realtà , nel 
senso in cui si e spiegalo , ed originando di se la 
della realtà v'imprime però sotto questo aspetto la sua 
immagine. Ora amerebbe Ella di confondere V Enle 
con la creatura, non ostante che nell'uno vi sia identi- 
tà di termini, e nell'altro l'opposto dell'identità, l'este- 
riorità? Ma in clje modo potrebbe mai pretendersi 
un assurdo di questa falla, quando come 1' identità 
esclude l'esteriorità e viceversa, cosi l'Ente esclude 
la creatura e viceversa? Sono bensì e solamente im- 
magine una dell'allrp, poiché in entrambi ha luogo 
Io slesso fenomeno costitutivo della loro essenza. 
E se io dico che la creatura è immagiue del- 
l' Ente e non viceversa , lo dico solo perchè son 
persuaso che l'immagine è da meno della cosa im- 
maginata, e la creatura che è Gnila perciò non può 
essere che essa l' immagine dell' Enle , il quale ò 
infinito. E che la creatura sia Gnila e 1' Enle in- 
finito si arguisce da ciò, che il conccllo dell' inG- 
nilà è simile, anzi identico a quello dell'Ente, co- 
me per I' opposto il conccllo di ciò che non è 
i'Eulc, è identico a quello della Gnilezza. 
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Tra tulle le cose del mondo , adunque signor 
Pcssina , questa ò la più evidente che la creatura 
non e Dio , ma che V una è immagine solamente 
dell' allro, di guisa che lo spirilo non origina la 
realtà del mondo , come 1' Ente origina la realtà 
del Figlio in se stesso, ma l'una creazione è im- 
magine dell* altra senza esser V altra, come V im- 
magine non è la cosa immaginata , come 1' imma- 
gine della Tnitrinilà non è Uuitrinità, come A non 
è B. Tacciano adunque quei Panteisti, se pure ve 
ne hanno, che eruttano questa bestemmia : la so- 
stanza di Dio è la sostanza delle creature. Essi a 
questo modo mostrano di non intendere Hegel, il 
quale, senza dubbio alcuno per me, non era così 
sciocco e così pazzo da vomitare quegli spropositi 
dei quali si vuole l'autore. 

Arrivali a questo punto un allro passo dobbiamo 
fare ed avrem (inilo. Come sopra si è visto che Fon lo- 
logismo si concilia collo psicologismo, a quel modo 
che l'elemento divino si concilia coll'elemcnto umano 
nella conoscenza, cosi quell'elemento, il quale s'inler- 
ponc tra l'uno e l'altro elemento, e che, non già che 
fosse diverso da tutti e due, ( cosa impossibile ) 
partecipa di entrambi, è la parvenza, la quale è in- 
terna , se si riferisce al legame che congiunge lo 
spirilo coli' immagine da esso prodotta di se slesso, 
esterna, se fa da legame dello spìrito colla realtà 
visibile, che circonda Io spirito Jslesso, e che vie- 
ne da lui appresa e compresa. È cosi, signor Pes- 
sina, che abbiamo mostralo l' accordo di tre grandi 
sistemi nella scienza circa il fallo dell' umana co- 
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nosccnzn. Ora verremo a dire brevemente dell'ac- 
cordo che è Ira i diversi melodi nella scienza. 

Come T Idea è il fondamento e il principio della 
scienza, onorevole signor Pcssina, cosi il metodo n'e 
lo esplicamelo ed il processo, e perocché neiridca ab- 
biamo distinto un elemento divino, un elemento uma- 
no, ed un elemento del loro accordo, cosi nel meto- 
do della filosofia in generale si distingue : quello che 
incomincia da Dio, quello che incomincia dall'uo- 
mo, o dalla creatura universalmente, e quello pel qua- 
le ne s'incomincia dall' Ente, ne dai concelli par- 
ziali o parzialissimi delle creature, ma dai concetti 
pili o meno universali che stanno di mezzo al con- 
cetto di Dio e quelli minori delle singole creatu- 
re; e poiché i tre grandi capiscuola dell' ontologi- 
smo, dello psicologismo e del panteismo riconosce- 
vano ciascuno uno od un altro solamente dei tre 
elementi riferiti, quindi ciascuno credeva ridotta e 
l'iti uccia realmente la scienza ad un sol metodo , 
clic era o quello dello spirilo o quello di Dio o 
quello dell'io, in quanto non essendo propriamen- 
te Dio possedeva però tali caratteri intrinseca- 
mente che lo rendeva immensamente supcriore ad 
ogni altra creatura. Ella, onorevole signor Pessi- 
na, avrà facilmente osservalo questa confusione che 
regna circa la varietà e distinzione dei metodi: che 
ordinariamente non va distinto cioè il metodo dei 
rapporti e delle relazioni da quello , eh e deduttivo 
di sua natura , e mediante il quale si svolgono i 
principi! supremi che riguardano la natura in ge- 
nerale e Io spirilo in particolare. Or bene, per ve* 



Digitized by 



35 

nirc a noi, queir errore in forza del quale Giober- 
ti, Galluppi ed Hegel non indovinarono la vera e 
perfetta soluzione del problema della conoscenza , 
in quanto questa ha fondamento nel ritira, fu «fucilo 
ancora in forza del quale si prese abbaglio circa 
il numero e la qualità dei melodi, che vanno ado- 
perali per resplicamcnlo dell'idea. Sicché il legame 
fra il metodo e I' idea è cosi inlimo in verità, che la 
qualità del primo risponde necessariamente alla qua- 
lità dell' altro, e su ciò non è a ridire , perchè si 
è già convenientemente dichiaralo. Se non che l'im- 
portante non è signor Pessina , nel caso nostro , 
che si definisca in aslratlo la relazione di' è fra il 
metodo e l' islea, ma che si osservi quanto i men- 
tovali Scrittori abbiano fallo corrispondere all'idea 
da essi assunta per principio della scienza il me- 
todo temilo pel suo csplicamcnlo. E mi duoh in 
vero, ma non so come risparmiare di far nolo un 
altro gran difetto nel quale sono incorsi gli onlo- 
logi moderni , i quali dopo essersi appligliati al 
principio dell' identità o quello di Creazione hanno 
poi tuli' allro fallo che esplicare direttamente ossia 
logicamente 1' uno o 1' altro principio. Imperocché 
egli e da considerarsi seriamente questo, che una 
volta preso per principio Dio, quest'ultimo non al- 
trimenti spiega tulio lo scibile se non in quanto 
crea la natura e lo spirilo, nel quale è compresa 
r arte, e crea tulli e due conformemente alla na- 
tura suprema di se stessa che è 1' Unitriuilà. Per. 
conseguenza ò tutto metodo di successivo svolgi- * 
mento a priori quello che va messo iu opera, dopo 



Digitized by Google 



3G 

che quel principio si erige a testa dolio scibile. Ora 
(non parlo tanto di Gioberti) gli ontologi comunemen- 
te che fanno ? Ti piantano a lesta delle loro Istitu- 
zioni Dio per principio dopo aver premesso dei 
magnifici ragionamenti, e poi te lo lasciano lì co- 
me un cavolo ( mi si perdoni V espressione poco 
pia ) e spiegano la natura e V arte con tutto al- 
tro metodo, clic il metodo a priori. Questo signor 
Pcssina è un gran difetto, una gran contradiziono 
scientifica che si riscontra in tante altro della vita 
civile e politica : è un grande accecamento d' in- 
telletto razionale : è uno smacco vergognoso assai 
della moderna scuola ontologica. 

E poiché T intrattenersi molto sui difetti altrui, 
quando non vi sia la necessita di farlo, io Io ri- 
tengo cosa non motto conveniente, lascio stare 
per sempre di ciò , e non mi curo di aggravare 
anche più la mano del giudizio severo sopra i fi- 
losofi volgari , o oonehindendo circa un filosofo 
straordinario, come fu Gioberti, io dico e ripelo an- 
zi in chiara guisa che 1' accordo da lui non com- 
preso tra i Ire grandi elementi, che abbiamo stu- 
diali, deir alto della conoscenza , fu anche e con- 
scguentemente motivo a lui di non intendere rac- 
cordo eh è tra i tre grandi generi di metodo, cho 
sono nella scienza. Egli non si accorse , che la 
verità è come uno specchio, nel quale V anima 
contempla uno spettacolo infinitamente maraviglioso 
e vasto di esseri e di loro rapporti, e che lo può 
sia considerarlo e studiarlo nella fonie sua suprc-» 
ma ed ultima, nel centro da cui deriva ed a cui ri- 
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torno, sia in se stesso cominciando n percorrere la 
serie di quegli esseri e loro rapporti da ogni pun- 
to, ed osservando come mediante questi rapporti me- 
desimi essi siano in guisa Ira loro intrecciati, clic 
tulio rende immagine di lutto e tulio si spiega con lut- 
to; in guisa che tutti quegli spettacoli parziali che riu- 
niti formano i! supremo spettacolo che esso contempla 
sono come tanti raggi di luce, in ognuno dei qua- 
li V aflìssarsi e l'investigarne la natura giova per 
comprendere la natura di tulli gli altri e della luce 
in tulio il suo assieme che è suddivisa per essi. 
Egli non comprese insomma che come vi ha min 
molteplicità indefinita di veri accordati nell' unità 
dello scibile , così v' ha una molteplicità indefinita 
di melodi accordali nclF unità della scienza ; celie 
siccome tulli i veri dello scibile vanno divisi tra 
tre grandi generi rispondenti a Dio , I 1 Universo , 
lo Spirilo, cosi Ire grandi generi son quelli in cui 
ogni sorla di metodo è compresa , rispondenti al 
metodo discensivo, al metodo ascensivo, ed al meto- 
do in cui e per cui In fatica del discendere si contem- 
pera e modifica colla fatica dell'ascendere, quasi, mi 
permeila Ella, egregio signor Pessina, l'espressione, 
come una strada a lunghissime spire attortigliate , 
la quale nell'assieme mena sempre al fondo, ma che 
dentro sè stessa conserva dei rialti e si eleva spes- 
so, come se volesse ricondurre l'individuo all'apice, 
dal quale questi cerca di allontanarsi. 

Dovrei ora , egregio signor Pessina , venire 
al secondo punto propostomi in questa lettera, che 
di mostrare a Lei dove per me sia riposto l'accor- 
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do della ragione colla rivelazione, e come e quanto 
il secolo non V abbia compreso al pari che V ac- 
cordo sinora discusso ; ma sarò breve a questo 
proposito , e per diversi molivi : prima perchè è 
necessario che in una lettera non esca fuori di quei 
limili, oltre i quali si forma un trattato di scienza 
a cui impropriameute si dà il nome di lettera , e 
poi perchè quello che si è ponderato c solenne- 
mente conchiuso siuo a questo momento spiega 
quello che in questa seconda parte si va cercando 
di spiegare. L' accordo della ragione con la ri- 
velazione comprende due problemi parziali: P ac- 
cordo dell'intelligibile col soprintelligibile, l'accordo 
del pensiero, che è libero ed indipendente in sè 
slesso con la parola esterna , che proviene da un'au- 
torità anche esterna e superiore ad esso pensiero. 
Or bene, nè la natura e le qualità c la ragione 
di esistenza del soprainlelligibilc non sr son potuti 
comprendere da Gioberti e da lutti gli altri, poi- 
ché la realtà di esso, in quanto armonica , si ri- 
produce e specchia nelF armonia dei tre clementi 
investigali e scoperti della conoscenza, come si ripro- 
duce e specchia nella creatura, orni ■ il soprintelli- 
gibilc sarebbe oggetto della suicomprensione nel- 
T Ente, eosi come l' intelligibile sarebbe oggetto 
della conoscenza umana, la quale è immagine sola- 
mente della Suicomprensione; nò l'accordo della pa- 
rola col pensiero, in quanto la prima non ristringe od 
astringe il secondo, ma lo allarga e solleva eminen- 
temente, potette venir neppure compreso, quando si 
discouobbc il duplice elemento che concorse a dar 
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orìgine alla parola, del pensiero in quanto attività 
umana e naturale , del pensiero in quanto attività 
fondata nella presenza di un Ente divino e sopran- 
naturale. Io prego signor Pessina , caldamante i 
lettori, che per aversi notizia piena ed adequata 
di lutti questi punti, si degnino osservare e leggere 
un poco la mia opera summentovala. Ali rimane il 
terzo ed ultimo problema da risolvere che e V ac- 
cordo della Chiesa collo stato, pel quale avendo 
bisogno di un dire forte e vibrato piglio insieme eoa 
Lei aolicipatameute tre minuti di riposi. 

ni. 

Noi dobbiamo, ringraziare signor Pessina, e be- 
nedire Dio in lutti gli avvenimenti, di ogni peso e qua- 
lità, nei quali a lui piaccia di manifestarsi, ma so- 
prabito negli avvenimenti di questo secolo, nei qua- 
li più viva si specchiò rinGnila grandezza del suo ca- 
rattere. Egli è accordo ed amore in se medesimo, 
e gli avvenimenti del nostro secolo sono in ogni 
genere tendenti a stabilire unione pace ed ac- 
cordo tra gli uomini, e poiché 1* accordo è equi- 
librio ed è vita, il secolo nostro è secolo di vita, 
c di vita principalmente del pensiero, che si stam- 
pa nella vita della materia per mezzo dell' indu- 
stria, in virtù della quale tanto e si straordinario 
movimento anche di esseri naturali si veriGcò, 
che regolati ed astretti dalle norme sovrane del 
pensiero medesimo ad operare divennero ministri 
della civiltà. E poiché vi ha un accordo di elc- 
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menti, nei quali è riposta la vita del pensiero, ed 
un accordo di elementi nei quali è riposta la vita 
dell' industria, vi ha un accordo di clementi ancora 
nel quale e riposta la vita dell'Umanità, considerata 
nè come 1' uno, nè come I' altra particolarmente , ma 
come Umanità, c questi elementi sono la Chiesa e 
lo Slato, c il punto del loro accordo sta di mezzo 
a tulli e due e non si confonde con nessuno di 
cnlramhi; poiché se fosse identico a ciascuno o 
ad un solo come neir Ente lo Spirilo che è il nesso 
e r accordo sublime della Trinità in se slessa , è 
identico alle altre due Persone , l'Umanità non 
sarebbe più immagine , e niente altro dell' Ente ; 
invece Io stesso Ente , perchè usurperebbe un 
carattere , eh* e solo proprio di Lui. E questo 
glande accordo, che abbiam detto , della Chiesa 
collo stato fu predisposto dalla provvidenza, come 
venne da essa predisposto l'accordo delle grandi 
scuole, che cercano di scoprire le ragioni supre- 
me dell' esistenza e dell' agire nmauo, e l'accordo 
dei diversi popoli sia italiani , che Europei tutti 
quanti, nella grande unità di una vita nazionale. Ed 
Ella non isdegni considerare con me , signor 
Vessino, che come per rispetto alla Scienza prima 
ebbe campo e dominio nell' Umanità solo il pen- 
siero, poi per qualche tempo quasi solo la Hivc- 
lazione e linalmenle nell' eia moderna V uno si 
disposò air altra e nella loro bellissima unione 
comparve quella che a giusto titolo deve dirsi 
Scienza moderna; e come ancora per rispetto alla 
liberili indipendenza ed unità dei popoli, prima si 
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verificò dove più dove meno, per mezzo del Cri- 
stianesimo la loro libertà, poi a mano a mano in 
gran parie l'indipendenza reciproca di essi per mezzo 
delle armi, e poi finalmente all'età nostra per mezzo 
sia delle armi che del pensiero la loro politica unità ri- 
spondente all'accordo dell'una col Tal irai così la Chiesa 
prima visse e dovette vivere una vita libera e gra- 
de, ma puramente spirituale, poi il dominio di lei 
si cambiò in grandissima parte da dominio di spirilo 
in dominio di materia, ed ora finalmente va a veri- 
ficarsi V accordo della materia collo spirilo in lei, 
tornando 1' una a distinguersi e separarsi dall' al- 
tra. Poiché ilnesso di due elementi è sempre quel- 
lo che rappresenta in pari tempo la loro distinzio- 
zione, come lo Spirito divino dell' Ente è quello 
pel quale le altre due Persone nel mentre sono 
armonizzale ed identiche sono nello stesso tempo 
distinte. Come lo spirilo è nel corpo e si rivela 
dentro di esso, così la Chiesa è nello stalo e si ri- 
vela dentro di esso. Ed a quel modo che quanto più 
mirabilmente l' anima si rivela nel corpo, tanto più 
apparisce da lui distinta , così se lo spirito di- 
vino della Chiesa dovrà <T oggi innanzi, per sovra- 
na volontà del suo infinito Rettore, mostrarsi più 
puro nella sua essenza, e più per conseguenza ri- 
velarsi com'è in se medesimo, questo e segnale ed è 
pruova che lanto più dovrà comparire disliuto dal- 
la materia, che tanto più il suo potere che è na- 
turalmente spirituale dovrà appartarsi da un po- 
tere che naturalmente non le appartiene. 

Ebbene vorrà ella la Chiesa opporsi e contradire 
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al supremo volere del suo autore, vorrà ella fare 
strage sempre e poi sempre delle anime cogli a- 
natemi ? Ah ! La Chiesa, madre di misericordia , 
Ella, eh e avvalorala da uno spirilo divino d' intelli- 
genza, riconosca negli avvenimenti, che si compiono 
nel seno di lei c dell' umanità , un gran disegno, 
che la Provvidenza va spiegando ed effettuando sem- 
pre piii , e resliluendo , col rivocare le censure , 
la pace alle popolazioni italiane affretti quel grande 
accordo che Irova rimbombo in Dio ed in tultc le crea- 
ture , e che rispetto a lei si addimanda : accordo 
della Chiesa allo Slato. 

Voglia Ella, onorevole signor Pcssina, gradire 
benignamente questa lettera di unita ai segni di 
altissima slima, che Le porgo , e credere al mio 
fervenlissimo alletto per Lei. 

Napoli nell'aprile 1871. . 
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